INCONTRO CON L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI S. MINIATO

Intervento di S.E. Mons. Fausto Tardelli
1 marzo 2008
Considero un onore ed una grande gentilezza, che apprezzo moltissimo, il fatto di essere accolto qui in consiglio comunale. Non lo considero un diritto, né una pretesa. Per questo ringrazio sentitamente l’intero consiglio comunale col suo presidente, il signor sindaco e tutta l’amministrazione per questa calorosa accoglienza e per le parole di saluto che avete voluto rivolgermi, a testimonianza anche di una solidità di rapporti e di amicizia che da almeno 1600 anni intreccia la storia di queste terre con l’evento cristiano e la vita della Chiesa.
Innanzitutto come cittadino italiano, colgo questa occasione per rendere onore a voi che siete stati eletti come nostri rappresentanti  per esercitare il governo a nostro vantaggio ed intendo qui esprimere pubblicamente il mio grazie per il servizio che svolgete in ordine al bene comune, augurandomi che sappiate sempre svolgerlo al meglio, con competenza e dedizione, onestà e responsabilità, liberi da condizionamenti ed interessi personali o di parte. 
Anche come Vescovo della chiesa cattolica di San Miniato, intendo esprimere a Lei signor presidente del Consiglio Comunale e a Lei signor Sindaco, la mia personale gratitudine e quella dell’intera comunità cattolica di questo territorio. A questo particolare titolo oggi sono qui, insieme ad una rappresentanza dei presbiteri che operano in mezzo alla gente di queste terre. Sono qui come pastore della Chiesa, successore degli apostoli, in visita pastorale alle varie parrocchie presenti nel comune di S. Miniato: vi ringrazio per quanto fate a vantaggio della gente, in particolare dei più bisognosi ed esprimo riconoscenza anche per l’attenzione che riservate alla comunità cristiana, che deve essere vista come una di quelle “formazioni sociali” di cui parla l’art. 2 della nostra Costituzione, “ove si svolge la personalità dell’uomo” e nelle quali si esprimono i diritti inviolabili dell’uomo che la Repubblica riconosce e garantisce.

Proprio il 50° anniversario della nostra Costituzione mi da modo di riaffermare qui pubblicamente la volontà di ogni singolo cattolico di adempiere “ai suoi doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale” (Art. 2) e nello stesso tempo di ribadire che la Chiesa in quanto tale e lo Stato sono, “ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani”, come recita ancora l’Art. 4 della carta costituzionale. Questa fondamentale distinzione non impedisce però, anzi è alla base di una collaborazione che è di grande importanza per il bene del nostro Paese. Lo ricorda anche il Concordato tra la Santa Sede e lo Stato Italiano nel suo primo articolo: “La Repubblica italiana e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani, impegnandosi al pieno rispetto di tale principio nei loro rapporti ed alla reciproca collaborazione per la promozione dell'uomo e il bene del Paese.” 
Per la Chiesa - ma la Chiesa ritiene che si tratti di qualcosa di universalmente valido -  la persona umana, con i suoi diritti e i suoi doveri, con la sua ineludibile dimensione sociale, con la sua apertura alla trascendenza e la sua inalienabile dignità di creatura ad immagine e somiglianza di Dio, l’essere umano, dal concepimento alla sua morte naturale, è da mettere al centro della vita sociale ed economica, al centro della vita politica e delle Istituzioni. E con la persona, il bene inestimabile della famiglia, cellula fondamentale della società. Cercare il bene dell’uomo in ogni istante della sua esistenza, creando le condizioni sociali, economiche e culturali per il suo sviluppo e la sua libertà responsabile; favorire e sostenere la famiglia fondata sul matrimonio, così come la Carta Costituzionale afferma, vuol dire costruire concretamente il “bene comune”. Esso non è la semplice somma del bene di ciascuno, ma è piuttosto il bene di tutto l’uomo e di tutti gli uomini e nello stesso tempo l’insieme di quelle condizioni che rendono possibile lo sviluppo pieno di ogni uomo.
Lavorare per il bene comune deve essere l’obiettivo di ogni autentico politico, dell’impegno amministrativo, dell’impegno sociale. Anche la Chiesa si sente coinvolta nella edificazione del bene comune, con un suo apporto specifico e originale. Non chiede privilegi, ma vuole contribuire al bene integrale dell’uomo e lo fa richiamando con insistenza e decisione i valori fondamentali che appartengono alla natura di ogni essere umano, “valori non negoziabili” perchè inalienabili. Valori che non sono però specificatamente “religiosi”, ma che la Chiesa ritiene propri di tutti gli uomini e che per questo propone nella pubblica piazza della società.
La presenza della Chiesa Cattolica in questa terra di San Miniato si è sempre contraddistinta lungo i secoli per una attenzione all’uomo e al suo sviluppo, contribuendo così in modo considerevole all’incremento del bene complessivo della città. Le tracce di questa feconda presenza sono ben visibili nel patrimonio artistico che l’abbellisce ma non solo: sono ben visibili nella vitalità dei gruppi, delle associazioni, delle parrocchie e delle molteplici iniziative che ancora oggi animano il territorio.  

La Chiesa Cattolica di San Miniato intende continuare a collaborare per il bene della gente. Lo fa innanzitutto con quello che è il suo specifico compito, annunciando cioè il Vangelo speranza di ogni uomo e cercando di viverlo. Ci sono poi ambiti molteplici di concreta collaborazione. Ne cito solo alcuni:

· la conservazione e valorizzazione del patrimonio storico e artistico di San Miniato e della città nel suo insieme
· la maturazione e la diffusione di una mentalità di accoglienza e di solidarietà che permetta di realizzare una società all’altezza dei nostri tempi. 
· l’integrazione dei nuovi venuti ad abitare nei nostri territori. Un fenomeno questo che interessa in modo consistente tutta la diocesi nelle tre province che la riguardano e che per noi rappresenta certamente una grande sfida pastorale. Un tale fenomeno però non può non vedere impegnate anche le varie amministrazioni comunali. Infatti, un incremento abitativo troppo consistente e troppo rapido, non supportato dalla realizzazione di adeguate infrastrutture e dalla promozione di iniziative utili per la socializzazione, può portare ad un grave deterioramento di quel tessuto umano di solidarietà che contraddistingue ancora oggi le nostre borgate. 
· la vigilanza sulle situazioni di disagio, di povertà e di solitudine sempre presenti, ma per certi versi oggi riacutizzatesi, al fine di dare risposte che mobilitino la responsabilità di ogni cittadino. 
· il concreto sostegno alle famiglie sempre più in difficoltà, specialmente in ordine al compito educativo, quindi con una attenzione anche alle scuole paritarie presenti nel territorio
· la crescita di una sensibilità ecologica e di rispetto dell’ambiente, per la quale la Chiesa ha istituito un’apposita “giornata del creato”, il 1° di settembre di ogni anno. 
· l’attenzione per la salvaguardia della dignità dei lavoratori e della loro sicurezza nel posto di lavoro.  
· L’incremento di una coscienza e di una pratica di apertura al mondo e ai bisogni dei popoli della terra.
Nella sincera e leale collaborazione tra Chiesa ed Istituzioni comunali, come pure tra Chiesa e Stato, possono esserci a volte delle frizioni, dei contrasti. Fa parte del dialogo. E’ una dialettica necessaria. La storia ci ha lasciato in eredità un patrimonio di collaborazione che ha saputo superare anche i momenti più difficili. Non possiamo certo nasconderci le difficoltà. Come la vicenda del Duomo, la strage del ’44, con tutti i suoi strascichi. Una ferita che purtroppo in certa misura ancora sanguina e che ha segnato indubitabilmente un momento di crisi nei rapporti. Ma siamo chiamati a lasciarcela ormai alle spalle, questa vicenda, come un patrimonio comune di dolore e sofferenza che appartiene a tutti i sanminiatesi e che, nella verità, tutti debbono riconoscere come proprio. 
Termino augurando all’intera città di San Miniato, attraverso di voi,  un futuro di prosperità e di pace, ringraziandovi ancora per l’accoglienza di questa mattina.
